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Una professoressa un giorno è entrata in classe e ci ha spiegato quanto siano importanti i nostri nonni, 

perché essi sono gli unici testimoni rimasti che ci possono raccontare la Guerra attraverso le loro 

esperienze e quindi sono gli unici che ci possono realmente far capire che cosa abbia significato la guerra. 

Loro l’hanno vissuta. Mio nonno durante la Guerra aveva 6 anni, ma se la ricorda ancora molto bene, 

sono cose che non si possono dimenticare nella vita. Mi ha raccontato molte cose su Povegliano e sulla 

vita della popolazione durante la Seconda Guerra Mondiale. 

 

Gli uomini, si sa, durante la Seconda Guerra Mondiale erano in guerra e allora… chi provvedeva alle 

famiglie???? Proprio durante le due guerre mondiali si iniziò a capire che le 

donne non erano “oggetti” che si dovevano sottomettere all’uomo e che non 

erano in grado di far niente, anch’esse avevano delle capacità. In questi duri 

momenti le donne hanno dovuto farsi forza, rimboccarsi le maniche ed andare 

avanti, per mantenere i figli. Il loro unico pensiero era quello di salvaguardare i 

figli e la loro speranza era di poter dare a questi una vita migliore… Una volta si diceva che chi lavorava 

nei campi prendeva tanti soldi, ma non era affatto vero. Queste si svegliavano al mattino alle sei e 

tornavano a casa a mezzanotte. Vi erano inoltre donne che lavoravano nelle filande (a Povegliano vi era 

due filande dove ora vi è la sede degli alpini e l’altra in via Mazzini). Altre donne invece erano lavandaie 

ed andavano al Tartaro a lavare i panni delle famiglie un po’ più benestanti. Infatti a Povegliano accanto a 

famiglie che vivevano in grande miseria vi erano anche famiglie abbastanza agiate, come quella dei 

Gennari, essi abitavano ai Boschi… 

 

 

 

 

 

 

Come si può vedere dalle foto essi possedevano due Balilla e ciò era segno di ricchezza: erano i primi 

abitanti di Povegliano ad aver acquistato un automobile.  

Erano inoltre una famiglia numerosa, come altre d’altronde… Con orgoglio posso affermare che anche la 

mia era una famiglia numerosa. Vi era un motivo per il quale a quell’epoca vi erano così tante famiglie 

con così tanti figli.  
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Mussolini 

aveva 

istituito un 

premio per 

queste 

famiglie: egli voleva far fare sempre più figli perché tanti figli significavano tante 

braccia e tanti giovani forti. Lo scopo di Mussolini era di avere tanti giovani per 

mandarli a combattere o a lavorare nei campi e far così aumentare il cibo e 

diminuire la denutrizione. Sull’attestato vi era scritto: “Hanno diritto all’Impero i 

popoli fecondi, quelli che hanno l’orgoglio e la volontà di propagare la loro razza”.  

 

 
 
 
A Povegliano vi era la miseria, non c’era la corrente elettrica e quindi nemmeno la luce, vi era crisi 

generale. Inoltre i metodi per lavorare i campi erano molto arretrati e nonostante le numerose famiglie 

non vi erano braccianti. Gli unici che erano rimasti a lavorare i campi erano i vecchi. Tutti i giovani erano 

arruolati e mandati in guerra in Russia o in Grecia. A Povegliano l’analfabetizzazione era molto elevata: 

la maggioranza della popolazione arrivava fino alla 5°elementare. Questi soldati e anche i loro familiari 

non avevano la minima idea di dove si trovasse l’Africa o la Grecia o la Russia perché in vita loro non 

avevano mai visto una carta geografica. I familiari che stavano a Povegliano non avevano la benché 

minima idea di dove fossero i loro figli e rimanevano anche per 4 mesi senza loro notizie. Quando poi 

arrivavano le cartoline era una gioia immensa, il problema era che non avevano idea di che cosa ci fosse 

scritto!!!!  Allora andavano a casa del maestro e sindaco Ulderico Caldana anche per avere informazioni 

sui figli poiché in paese non vi era la radio che era un lusso che non ci potevamo permettere… Le 

cartoline, inoltre venivano tutte censurate dallo Stato e se in una avessero trovato scritto: << Non ci danno 

da mangiare…>> o << Stiamo male…>>, ecco, quelle non sarebbero state inviate perché doveva passare 

solo un’immagine positiva… 

 

I fascisti non erano tanti ma comandavano, o meglio, facevano la spia ai fascisti dei paesi vicini. Sia 

durante che a guerra finita bisognava stare molto attenti a come si parlava perché chi non obbediva a 

qualche ordine o era sospettato di essere socialista o contro di loro veniva bastonato o gli veniva dato 

dell’olio da bere. 
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I fanatici fascisti andavano alla prima comunione vestiti da fascisti.  

 
In molti paesi, dopo l’armistizio dell’ 8 
settembre venivano lanciati gas per sterminare 
la popolazione e quindi per salvarsi le persone 
si spostavano da un paese all’altro, da un amico 
o da un familiare. Nei paesi infatti era molto 
frequente vedere grandi gruppi di persone che 
emigravano o immigravano.  
I lavori più comuni erano: la filandina, il 

muratore, il pastore, il contadino e la lavandaia…   
 

 
                                             

                         

                     (Tulio pastor) fu l’ultimo                        

                      pastore di Povegliano                                                                                                                         

                                         
E poi c’erano i militari……… 

Essi non si erano arruolati volontariamente ma furono costretti: si 

sente infatti parlare di “fascisti per forza”. Dopo l’armistizio dell’ 8 

settembre vennero ricercati tutti i soldati tornati a casa e se questi non 

si presentavano in comune i loro familiari venivano rastrellati e 

fucilati. Molti di questi soldati si nascosero nei campi e riuscirono a 

fuggire ai tedeschi grazie anche all’aiuto del maestro Ulderico 

Caldana: egli quando veniva a conoscenza di un rastrellamento 

mandava a casa un bambino che abitava nei campi con la scusa di una punizione e le mamme vedendolo 

tornare prima del previsto capivano che vi sarebbe stato un rastrellamento. Così davano ordine ai soldati 

di nascondersi ancor meglio… 
Le attuali scuole elementari, quelle che noi del paese chiamiamo 

“le vecchie elementari”, furono costruite ancor prima della 

guerra!!!!!!!!!!  

A scuola vi era l’obbligo di indossare la divisa e tutti dovevano 

essere vestiti nello stesso modo.  

Una cosa che osservando le foto mi ha fatto molto riflettere è stato 

vedere gli abiti sporchi dei bambini e i loro volti ricoperti di terra, ma ciò che mi ha lasciato ancor più di 
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stucco è stato quando mio nonno mi ha detto che in quell’occasione erano anche vestiti bene perché 

dovevano fare la foto… non riesco ad immaginare come fossero di solito… 
 

 

 

 

 
In questa foto si nota il ragazzo addetto all’alzabandiera, vestito da fascista e con il braccio alzato per il 

saluto fascista. 

A scuola inoltre vi era la “refressione”: era un aiuto 

per quelle famiglie che non riuscivano a nutrire i 

figli. Qui davano del cibo ai ragazzi in modo tale che 

andassero a casa se non altro con la pancia piena. 

Infatti, nonostante le dure ore lavorative la 

popolazione non poteva tenere i prodotti della terra 

che venivano rastrellati. Una parte dei raccolti andava 

alla popolazione, solo lo stretto necessario per sopravvivere, un’altra piccola parte andava ai 

militari al fronte ed il restante rimaneva ai tedeschi.  

Il mio bisnonno, Angelo Zanotto, aveva il compito di 

andare con il cavallo e la carretta a Verona ai magazzini 

generali a prendere i beni di prima necessita per la 

comunità, poi li portava in comune e qui la popolazione 

si recava con la carta di prelevamento da cui ogni giorno 

veniva tagliato un bollino: se a fine mese avevano 

esauriti tutti i bollini non avevano più nulla di cui 

cibarsi.  

Inoltre la popolazione non era libera di girare per il paese poiché vi era un 

coprifuoco al di fuori del quale si poteva uscire solo con i lasciapassare  che 

permettevano di superare i posti di blocco ed inoltre dovevano essere due: uno in 

italiano e uno il tedesco.  
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Durante la guerra vi furono però anche dei matrimoni in cui per un giorno ci 

si dimenticava della guerra.  

In paese, inoltre vi era la “fanfara”, ossia la banda del paese, che veniva 

utilizzata durante le manifestazioni e le feste popolari. Tutti dovevano 

essere vestiti da fascisti, dovevano svolazzare bandiere fasciste e tutta la 

cerimonia doveva essere accompagnata dalla fanfara. Inoltre ogni volta che passava il duce veniva 

chiamata la fanfara.  

Una 

volta il 

duce 

passò per 

Villafran

ca con il 

treno da 

Mantova 

e si fermò poi a Verona. Venne presa gran parte della 

popolazione, venne vestita da fascista e venne posta lungo tutte le rotaie per tutto il tragitto fino a Verona: 

la popolazione doveva rimanere con il braccio alzato in modo tale che quando Mussolini guardava fuori 

dal finestrino vedesse sempre dei suoi seguaci. Inoltre la fanfara venne raccolta con una carretta e tutte le 

fanfare di tutti i paesi di Verona vennero portati a Verona a suonare.. 
 

Durante la Seconda Guerra Mondiale le case avevano grandi corti, raramente avevano un gabinetto e 

dove c’era era fuori casa, nella corte ed era collegato con le stalle degli animali. Le case erano formate da 

una sola stanza dove viveva tutta la famiglia: solitamente vi era una sedia per la nonna, i letti di paglia, il 

tavolo, il camino, insomma tutto ciò che serviva per vivere.  

 
Le corti erano molto ampie e qui gli animali venivano 

lasciati liberi. Alla notte la popolazione si portava nelle case 

le galline e gli animali, per paura che glieli rubassero. 

A quell’epoca tutte le case avevano grandi camini che 

servivano per riscaldare tutta la famiglia nei mesi più freddi.                                                                                                                           

 

 

 

 

 

 

Due personalità importanti furono: Ulderico Caldana e Mon Signor Bonfante. 

Questa fu la prima stufa che arrivò a Povegliano. 
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Ulderico Caldana fu il sindaco e maestro di Povegliano, era un uomo onesto. Egli evitò la morte di 

molte persone. Un giorno un tedesco cercò di rubare la bicicletta a Ingelito Catello ma questo estrasse la 

rivoltella e si difese, senza uccidere nessuno. Mezzora dopo alcuni soldati che durante il fatto erano seduti 

sotto i gelsi di Via Vò, sotto i quali erano nascoste le bombe per 

l’aereoporto militare di Villafranca, andarono in piazza, presso “il Pozzo” 

e presero 3 uomini: Romano Tedeschi, Giorgio Mazzocco ed un altro 

uomo, li fecero accostare al muro e scaricarono la mitragliatrice. Erano 

pronti ad ucciderli. Arrivò Caldana con una signorina, la signorina 

Guadagnini, la fidanzata di un ufficiale tedesco. Essi spiegarono ai 

tedeschi che quei tre uomini non centravano nulla con il fatto della 

rivoltella e salvarono loro la vita. La signorina Guadagnini alla fine della 

Guerra andò in Germania alla ricerca del fidanzato ma lo trovò già 

sposato e con figli, in ogni modo avrebbe comunque dovuto andarsene da 

Povegliano perché coloro che erano state con 

i tedeschi le rasavano. 

Tutti i proclama arrivavano in comune e Ulderico aveva il compito di farli 

rispettare.  

Un esempio di proclama fu quello contro gli Ebrei o quello di far requisire 

tutto l’oro, il ferro, il rame e tutte le materie prime alla popolazione. Le 

donne erano costrette a consegnare anche la fede nuziale.  

Ulderico aveva il compito di portare il telegramma con la notizia della morte 

di un soldato al fronte ai famigliari: egli si recava a casa di questi con la bici 

e vi rimaneva per tutta la giornata. 

Un altro uomo importante fu Mon Signor Bonfante. Un giorno il curato, Don Silvio Masotto, mentre 

passava Pippo uscì dalla chiesa ed urlò in senso dispregiativo: << Viva il Duce!!!!!!!!>>. Il giorno dopo 

un gruppo di militari venne in piazza a cercarlo ma lui era a dir messa alla Madonna dell’Uva Secca e 

quindi si salvò. Mon Signor Bonfante mandò il mio bisnonno ad avvertirlo di non tornare in paese perché 

se i tedeschi l’avessero trovato l’avrebbero ucciso. 
Quando arrivarono gli alleati il mio bisnonno era già pronto sul 

campanile con le lenzuola bianche, in segno di resa e benvenuto ma per 

fortuna si accorsero che davanti agli alleati che provenivano da Vigasio 

stavano arrivando dal Ponte Catrupolo i tedeschi che stavano scappando. 

Mon Signor Bonfante avvertì tutta la popolazione che corse a rifugiarsi 

nel campanile, infatti le chiese e le opere d’arte erano il bersaglio da non 

colpire assolutamente durante gli attacchi. Evitò così uno scontro tra tedeschi che scappavano e gli alleati 

che arrivavano.  
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Dopo la liberazione di Povegliano si fece una grande manifestazione durante la quale vi era ancora 

l’obbligo del saluto fascista; tra la popolazione infatti vi erano ancora molti fascisti che se avessero saputo 

della presenza di antifascisti li avrebbero uccisi. 

 
 

 

 

 

Ulderico Caldana non riuscì ad evitare l’uccisione di due soldati tedeschi da parte dei partigiani. Il primo 

stava scappando quando incontrò i partigiani, si arrese: voleva solo tornare a casa ma i partigiani 

l’uccisero e nascosero il corpo. Il secondo venne ucciso sempre dai partigiani, per rubargli la 

motocicletta, lo uccisero e poi nascosero il corpo perché se i tedeschi l’avessero visto avrebbero 

rastrellato tutta la popolazione che viveva in quell’area e li avrebbero fucilati tutti. Ulderico Caldana fece 

recuperare i corpi dei due soldati e li fece seppellire nel cimitero di Povegliano.  

 
Il ricordo che predomina su tutti gli altri ricordi di tutta la Seconda 

Guerra Mondiale è la miseria e la crisi. Il cibo era ridotto, si 

mangiava quasi sempre polenta e quando andava bene polenta con 

l’olio. I pescatori in inverno non potevano andare a lavorare e 

quindi non portavano nemmeno a casa i soldi. Così erano costretti 

a metterli da parte durante l’estate, di solito compravano un 

maialino che poi uccidevano nel periodo di S. Lucia in modo tale 

da poter avere abbastanza cibo per i mesi freddi.  
 
 

 
Una testimonianza della presenza di fascisti in paese è data 

dalle scritte sui muri di alcune case.  

 

 

 
 
 

 
Elisa Colato 
Classe 3°D 
Istituto Statale Comprensivo 
“Arrigo Balladoro” 
Anno 2007-2008 
Povegliano Veronese 
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Al mattino, nel cortile della scuola, aveva luogo l’alza bandiera durante la quale, come voleva la 
tradizione fascista, tutti dovevano alzare il braccio destro e mostrare il loro amore e rispetto per 
la patria e la dittatura. 
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CAMPANILE. 
Un ruolo fondamentale durante la Seconda Guerra Mondiale è stato svolto dal campanile. 
Le opere d’arte e la chiesa erano i luoghi che “Pippo”, il cacciabombardiere, non avrebbe 
assolutamente dovuto colpire dorante i bombardamenti. Durante la liberazione del paese, 
nell’aprile del 1945, la popolazione corse un grande rischio: mentre gli alleati arrivavano in 
paese provenienti da Vigasio, i tedeschi che cercavano di fuggire. Per evitare che ora gli 
americani, scambiando la popolazione per fascisti, ora i fascisti, per vendicarsi, sterminassero le 
persone, tutti confluirono nel campanile. 

 


